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N
aturalmente c’è poco da ridere di
fronte a tanta distanza tra «socie-
tà» e «politica», tra «paese reale» e
«paese legale», per riprendere due
espressioni classiche. Eppure, le
avvisagliedi quelloche potevaac-
cadereerano sotto gli occhi di tut-
ti: dalle primarie per Prodi, non
c’è stata occasione nella quale la
gente non abbia fatta sentire la
sua voce, quando è stata chiama-
ta ad esprimersi per eleggere, ad
esempio, i propri amminstratori.
Proprio sulle colonne di questo
giornale si è sostenuto che lo stes-
so successo di Grillo non andava
interpretato in termini di qualun-
quismo o addirittura come un ri-
tornodipulsionidi tipo fascistico;
ma, piuttosto, quale espressione -
distorta, certamente - , di una vo-
glia di partecipazione, di essere
presenti, di far sentire la propria
voce, come dovrebbe essere nor-
male indemocrazia.Névadimen-
ticato -per capirequanto èsucces-
so - l’importante lavoro che è sta-
to compiuto nell’ultimo anno ag-
giustando il tiro strategicodel Par-
tito Democratico e anche di que-
ste primarie con la preparazione
di liste nelle quali hanno trovato
spaziosignificativo(nonvogliodi-
re sufficiente) donne,giovani,
esponenti di quello che si chiama

(con un termine un po’ rozzo) so-
cietà civile. È un segnale di novità
chegli italiani,votando inmanie-
ra così ampia, hanno evidente-
mente apprezzato.
Ma di questo, come dice il poeta,
sat prata bibere. Mi interessa inve-
ce sottolineare un altro punto: è
orachecomincia lapartepiùdura
e impegnativa dell’impresa, se i
«governanti» vogliono risponde-
re responsabilmente alle richieste
che gli elettori hanno fatto loro
con questo voto. E dicendo que-
sto non mi riferisco solo al lavoro
cheandràfattoperdefinire inmo-
do più netto e conseguente il pro-
filo ideale e politico del Partito
chestanascendo.Mi interessasot-
tolineareunaltropuntocheconsi-
dero cruciale. In queste ore tutti
hannosottolineato che la parteci-
pazione è stata la cosa più impor-
tante; ed è vero. Si è trattato di un
gesto politico, nel senso più forte
della parola; non, semplicemen-
te, di una nobile testimonianza
(senza nulla togliere a manifesta-
zionidi questo genere). Un gesto -
occorre aggiungere - assai medita-
to, basato sulla scelta tra varie li-
ste, tra molti candidati.
Ma è proprio qui che sorge, a mio
giudizio, il problema centrale: es-
so consiste nell’individuare, ora,
un nesso organico,e continuati-
vo,trapartecipazioneerappresen-
tanza, tra questa voglia di parteci-
pare e di contare e le «forme» che
il nuovo Partito deve darsi. Insi-
sto:unnessoorganicoecontinua-
tivo - non rapsodico e tempora-
neo- stabilendouncircolovirtuo-
so tra rappresentanza e partecipa-

zione e mettendo, in questo mo-
do, su basi sicure il nuovo Partito.
È, naturalmente, un problema di
regole e, quindi, di scelte statuta-
rie che, in un momento come
questo, diventano decisive. Ma è,
al tempo stesso, una questione di
volontàpolitica;edèsuquestoter-
reno - di natura squisitamente de-
mocratica - che si parrà la «nobili-
tate» della leadership del nuovo
Partito. È questo - il nesso tra rap-
presentanza e partecipazione - il
problemadei problemi da risolve-
re, se non si vuoleche una così ec-
cezionale partecipazione si ripie-
ghi progressivamente su di sé, fi-
no ad esaurirsi.
Nonsarà facile, civorrà del tempo
per avviare questa strada; e come
si sa, il tempo in politica è decisi-
vo. Per questo trovo oziose - e an-
che un po’ curiose - le varie eserci-
tazionisui rapporti traProdieVel-
troni, tra ilgovernoeilnuovoPar-
tito democratico - una sorta di
nuovo tormentone che ci perse-
guiterà - temo - per molto. Non è
difficile, infatti, prevedere che su
punti anche significativi ci saran-
no diversità di punti di vista ,ed
anche tensioni, fra governo e Par-
tito Democratico. È un fatto nor-
male, sarebbe strano il contrario,
a meno di non voler condannare
al declino il Partito che nasce. An-
zi,èprevedibileche ilPdsimuove-
rà con tutte le sue energie per ren-
dersivisibile,permanifestareipro-
pri punti di vista e le proprie posi-
zioni. E ciò anche per rispondere,
inmodoadeguatoall’investimen-
to che gli elettori hanno fatto su
di esso: si tratta, in senso proprio,

di un problema di responsabilità
democratica. Ed è un punto che il
Governo,eProdiperprimo,devo-
no avere chiari: non sarà necessa-
riamente sempre un idillio,quello
che li attende.
Ma indemocrazia questoè unfat-
to ordinario, ed è addirittura au-
spicabile. Grave sarebbe se Partito
Democratico e Governo si muo-
vesseroindirezionidivergenti, sul-
la base di diverse strategie, di pro-
grammi differenti. Ma, allo stato
degliatti,èdifficile - senonimpos-
sibile - che questo accada: nè Vel-
troni, tantomenoProdihannore-
ali motivi politici per muoversi in
questo senso; anzi, non hanno al-
cun interesse per farlo, almeno in
questo momento. Sia l’uno che
l’altrohannobisogno-per motivi
diversi -del «benefiziodel tempo»
(come direbbe il Segretario fioren-
tino). E con questo il discorso po-
trebbeanchechiudersi,senonfos-
sero in campo altri attori di cui te-
ner conto.
Per questo stesso motivo, infatti -
specularmente rovesciato - il cen-
trodestra - , e in modo particolare
Berlusconi e Fini, aumenteranno
energicamente la pressione sul
Governo,sforzandosi intutti imo-
didi farlocadere,acominciaredal-
la battaglia sulla prossima legge fi-
nanziaria. Anche questa è una fa-
cile previsione: il clima nelle pros-
sime settimane è destinato a peg-
giorare, perché sia Berlusconi che
Fini sono consapevoli che con la
costituzionedelPartitodemocrati-
co si è arrivati ad un passaggio de-
cisivo,dopo il qualeniente più sa-
rà come prima. O riescono a bloc-

care questo processo o rischiano
di vedere esaurire la loro «figura»
politica ed erodersi, oltre a vedere
erodersi mese dopo mese,il van-
taggio elettorale che hanno accu-
mulato in questo periodo, anche
pergli errori politicidella coalizio-
ne che sostiene il governo.
Comesempre, tuttosi tiene: lana-
scita del nuovo Partito - ed è que-
sto il punto centrale - avvia un
mutamento di tutto il quadro po-
litico,destinato ad agire sia sul si-
stemache sui singoli attori. Eque-
stosiaadestracheasinistra, rimo-
dellando tutto lo schieramento
sia politico che parlamentare. Si
trattadiunfattopositivoper lade-
mocrazia italiana,della quale già
si risentono gli effetti su entrambi
i latidello schieramento: a sinistra
conlevariediscussioni sulla«cosa
rossa»; a destra con i discorsi ab-
bozzati,a corrente alternata,ora
da Fini ora da Berlusconi (l’Udc,
ed anche la Lega, si muovono su
un’onda diversa). Ma non biso-
gna farsi molte illusioni sulla spe-
ditezza di questi processi, special-
mente per quanto riguarda la de-
stra. Berlusconi - per riprendere la
citazione di prima - di tutto ha bi-
sogno, in questo momento, fuor-
chédel«benefiziodel tempo»;de-
ve cercare di chiudere la partita, il
prima possibile: non ha alcun in-
teressea unrimodellamentosiste-
mico del quadro politico, tanto
meno a una nuova legge elettora-
le. Vuole solo, il prima possibile,
chiudere il conto: e per questo è
pronto ad usare tutte le armi, nes-
suna esclusa, a sua disposizione.
Nei prossimi giorni ne vedremo

di tutti i colori; anzi abbiamo già
cominciato a vederle: l’unica cosa
che Il Giornale è stato capace di
scrivereèche leprimariedidome-
nica sono stare truccate. Non so-
no battute da sottovalutare : ris-
pecchiano con immediatezza gli
umori - e i pensieri - del padrone
del quotidiano.
Èsuquestocheoccorreconcentra-
re l’attenzione, senza cadere nella
trappola dei falsi obiettivi e delle
inutili polemiche: perché è di qui
che verranno,nei prossimi mesi,
gli attacchi più violenti e più insi-
diosi al governo Prodi; né c’è da
dubitare del fatto che il Partito de-

mocraticosarà inprimalineaaso-
stenerlo con le forze di cui dispo-
ne. E così farà per un periodo non
breve,siapureesprimendo-simul-
taneamente,econenergia - lapro-
pria funzione e il proprio ruolo,
sia sul piano dell’iniziativa politi-
ca che su quello dei gesti simboli-
ci. Tale è, per ora la situazione.
Quandopoisarannosuperatique-
sti scogli -e il sistemaitalianosisa-
rà assestato in modi nuovi, anche
conlacostituzionediunnessoor-
ganico,econtinuativo,tra rappre-
sentanza e partecipazione - allora,
esoloallora,chiavràpiùfilolotes-
serà...
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I
ntendiamoci, l’idea non è
nuova. Aveva sfiorato anche
Alessandra Mussolini quan-

do se ne era andata da An sbat-
tendolaportaperchéAnlepare-
va insopportabilmente staccata
dal passato, quel passato. Ricor-
derete che la signora si era subi-
to associata con alcuni arnesi
che negano la Shoah o afferma-
no - dopo sei milioni di morti -
di non avere notizie sicure di
quell’evento.
Alcuni di loro, credo con imba-
razzodiFini,hannopensatobe-
ne di unirsi, il 13 ottobre, al cor-
teo An di Roma con croci celti-
che, saluto romano e altri ine-
quivocabili simboli di un’idea
di «ordine pubblico» e di «sicu-
rezza»molto diversadal dibatti-
to che, con le stesse parole, si
svolge nella cultura democrati-
ca.
Pensatecheanchealcunicolori-
ti partecipanti a quella sfilata
non abbiano indotto alcuni di
noi, magari disorientati e incer-
ti, ad unirsi al voto?
Ma, l’ambizionediStoraceèpiù
ardita e diversa. Il suo «outing»
con la deliberata provocazione
tipica del gerarca prima manie-
ra (insulto alla donna che per
giunta è colta, democratica ed
ebrea) è un segnale per dire «fa-
scisti, a noi!». Per questo gli im-
portanopoco i giudizi severi dei
suoiexcolleghi.Perquestoinve-
iscecontroilPresidentedellaRe-
pubblica. Lo stanno disturban-
do con le loro fisimedemocrati-
chementre lui sta facendo lavo-
ropolitico. Infattiquandoluidi-
ce «destra» non intende la Bor-
sao il tassodi interesse,o leprio-
rità delle imprese o la prevalen-
za del mercato. Intende «quella
destra» che col mercato non
aveva niente a che fare, se mai
con i fasci e le corporazioni. E il
consenso lo otteneva, come lui
ha cercato di fare se Rita Levi
Montalcini fosse stata sola e
l’Italia in cauto silenzio, in mo-
do più sbrigativo.
Perchéparlarneoggi?Perchéog-
gi è il 16 ottobre, giorno che ri-
corda per sempre la caccia agli

ebrei di Roma nelle strade del
ghetto, la cattura di più di mille
di essi nel cuore di questa città .
Ricordachequasinessunodies-
si è tornato. Perché il 15 ottobre
ilCorrieredellaSerahaspiegatoe
documentato il ruolo dei fasci-
sti e dei delatori italiani in quel-
lanottedi indimenticabileorro-
re (solo la comunità diSant’Egi-
dio, ogni anno, conferma il ri-
cordo con una fiaccolata in si-
lenzio,dedicataatutti inegazio-
nisti).
Perchéquandosfilano igiovani
con il saluto romano e la croce
celtica,celebranoquelpassatoe
lo celebrano dalla parte di colo-
ro che hanno arrestato e depor-
tato uomini, donne, vecchi e
bambini nella notte romana, e
in tutta Europa, aiutati da dela-
tori e collaboratori fascisti, nel
vasto silenzio di tutti gli altri.
Perché, rivolgendosi in quel
modo,con quelle parole e quel-
la conferma di brutte intenzio-
nisiaallasignoraLeviMontalci-
ni (di cui si deprecano persino
gli anni, che invece in tribùme-
no barbare sono ragione di pre-
stigioedi festa)siaalCapodello
Stato, la ragioneera:chidevein-
tendere intenda, fra un saluto
romano e un atto di vandali-
smoalle tombe.Qui-cidiceSto-
race - si sta costruendo un pro-
getto politico.
Perchéparlarneoggi?Perchéog-
gi è il giornodinascita, con tan-
ti cittadini e nel migliore dei
modi, del Partito Democratico,
che è la casa della Costituzione
e del tesoro di democrazia e di
difesa risoluta della democrazia
accumulato nell’Italia resa libe-
ra dalla Resistenza in questi de-
cenni.
Prendiamo atto del progetto
Storace; prendiamo atto che le
sue parole, il suo modo di espri-
mersi e ogni sua battuta sono
un manifesto politico.
Nonostante ciò, la prima buo-
na notizia è che è nato il nuovo
Partito Democratico, che su fat-
ti come questi non si distrae.
La seconda buona notizia è che
in questo impegno, sulla scena
politica e parlamentare italiana
oggi,per fortuna,non siamoné
isolati né soli.

colombo_f@posta.senato.it

Il tesoretto di Walter

Se Fioroni fa il duro coi bulli

E
dunque l’importante - ancora oggi
- è partecipare, alla faccia della va-
riante «furbetti del quartierino»,

che recita «ma l’ideale è avere la maggio-
ranza azionaria». Lo dimostrano i tre mi-
lioni quattrocentomila «e fischia» (come
dice Fassino, non chiedetemi perché) che
hanno osato fare politica mettendo una
croce sulla scheda, invece di disfarla gri-
dando vaffanculo a destra e a manca (con
la destra che sotto sotto gradisce, così ci si
sbarazzadellamanca).Lodimostranorac-
contie fotografiedellapiùmultietnicadel-
le comunità: quella delle primarie, una
spettacolare accozzaglia umana fatta di
vip (scusate la parola) e immigrati, immi-
grativip,banchierieprecari,ateipratican-
ti e suore militanti, sedicenni e partigiani,
operaie registi,milanisti eMoratti, cittadi-
ni politicamente impegnati e cittadini ca-

sualmente transitati nei pressi di un gaze-
bosprigionante l’irresistibileprofumodel-
la democrazia.
E lo dimostra - l’imperitura valenza del
motto decoubertiniano - un’immagine
emblematica,disponibile inversionefoto-
grafica e video: ritrae i candidati alle pri-
marie a risultati proclamati, nella sede del
partito di piazza Santi Apostoli. Sono lì,
quattrodei cinqueaspiranti alla segreteria
(manca Gawronski, economista prestato-
siallacampagnaelettoralee forseapparta-
tosi -almomentodello scattoedelleripre-
se - a calcolare i costi della competizione),
più Romano Prodi. E sono lì, nel seguente
ordine, da sinistra a destra (per chi guarda
la scena, non per come la pensano politi-
camente): Letta, Bindi, Prodi, Veltroni,
Adinolfi. Nella più classica delle pose tea-
tral-unitarie: disposti a semicerchio, brac-
cio teso a mezz’aria in avanti verso il cen-
tro, le mani una sull’altra a mo’ di «uno

per tutti, tutti per uno».
Partecipazionepalpitante,speciedelquin-
to dei moschettieri democratici: si staglia
su tutte le altre, e non solo fisicamente, la
figuradelvaloroso Adinolfi. Eccolo, a sug-
gellare in forma plastica il proprio far par-
te del collettivo vittorioso, forte del suo
0,1%, ma vicinissimo, spalla a spalla con
Veltroni, accreditato di un appena più ro-
busto 75,2. Prova vivente e tripudiante -
per l’appunto - dell’importanza della par-
tecipazione, che annulla le differenze. O
meglio, le enfatizza alla rovescia: in quella
scena di gruppo, il vero vincitore - per en-
tusiasmo sprizzato dai pori - parrebbe lui,
lo straripato blogger Mario, e non quello
accanto, il misurato sindaco Walter. Im-
pressione confermata ed accentuata dalle
sequenze dei tiggì: sì, perché le immagini
girateprima, duranteedopo quellamessa
in posa per gli obbiettivi, immortalano il
bloggerMarioche - impugnatacon lama-

no sinistra una macchina o videocamera
digitale - immortala fotografi e camera-
men che lo immortalano con gli altri mo-
schettieri progressisti, per poi passare ad
immortalare (per la serie «io c’ero e gioi-
vo») i quattro omologhi impegnati come
lui ad inscenare quel quadretto dumasia-
no. Nel quale, non a caso, la mano supre-
ma, che copre, domina e protegge le altre,
è la sua. La manona del blogger Mario.
Che è lì, insieme agli altri, ad esultare più
degli altri, galvanizzato dai suoi tremila «e
fischia» voti (è un calcolo a spanne,
Gawronski mi correggerà). Simpatica e
gradevole iconadiunapartecipazionevir-
tuale, (anche) nel senso del web. Un pala-
dino della rete, entusiasta e gentile. Se
non dovesse gradire questo pezzo, sul suo
blog - ci scommetto - al più mi indirizze-
rebbe un «Vaffanbagno!».

enzo@enzocosta.net
www.enzocosta.net

COMMENTI

L
o schema di regolamento
proposto dal ministro Fio-
roni qualche giorno fa in

Consiglio dei Ministri - che ha
dato parere favorevole - modifi-
ca gli articoli 4 e 5 dello Statuto
degli Studenti riguardanti le san-
zioni disciplinari. La boccata di
ossigeno rappresentata dalle pa-
role di Benedetto Vertecchi, che
sul Manifesto di qualche giorno
fa invitava a ragionare di scuola
da punti di vista e prospettive
che sembrano lontane anni luce
dalle attuali - eppure ci fanno so-
gnare,esperarecheunavoceillu-
minata riesca, miracolosamente,
asquarciare ilvelodellapericolo-
sa sottovalutazione della scuola
pubblica-èstataprontamentere-
pressaericondottaaltristeprinci-
pio di realtà da questa ulteriore
«provadi forza»: il motivodomi-
nanteall’insegnadelqualeFioro-
ni ha deciso di far cominciare
l’anno scolastico.
Perché,ancoraunavolta, lascuo-
la non viene individuata come
luogo di condivisione delle rego-
le, di negoziazione in cui inse-
gnanti, studenti e genitori con-
cretizzinoun patto di correspon-
sabilità educativa. Ma si rispon-
de in maniera esclusivamente
punitiva a un’emergenza socia-
le, limitata in termini numerici,
e tuttavia estremamente allar-
mante. Sia chiaro: il problema
del bullismo è concreto e urgen-

te e non è intenzione di nessuno
archiviarlo o sottovalutarne la
portata in termini di segnale di
inquietanti marginalità so-
cio-culturali.Ma leprocedure in-
dividuate non sono adatte, non
solo ad affrontare, ma neppure
semplicemente a lanciare segna-
li costruttivi affinché il fenome-
nopossaesserenondicodebella-
to, ma almeno limitato nella sua
inquietante portata; ormai scru-
polosamente documentata e re-
gistrata nella logica voyeristica e
perversa di ragazzi che cercano -
in quei filmati - il proprio mo-
mentodivisibilità;cherivendica-
no- indottrinatidallepratichete-
levisivepiùperverse -unprotago-
nismo che, ormai, non si nega
davvero a nessuno.
Dunque, il problema non è se il
bullismo sia un fenomeno con-
creto o no, né la sua più o meno
amplificata diffusione. Il proble-
ma è che «mostrare i muscoli»,
specialmente nella scuola, spes-
so non significa avere a disposi-
zionelearmichepossanoincide-
re realmente sul trattamento di
una situazione così complessa,
che marchia letteralmente la
condizione di totale mancanza
di autorevolezza della scuola in
questodifficilepassaggio. Ilmini-
stro Fioroni ha la pericolosa ten-
denza - o meglio, la consapevole
propensione-aproporresoluzio-
ni «muscolari» - di sicuro effetto
mediatico-aproblemicheaffon-
dano in anni di incuria nei con-

fronti della scuola pubblica; e in
contraddizionidrammatichedel-
la società, ispirate a una tensione
aggressivachechiederivincita, ri-
scattonellemanierepiùpericolo-
se e mortificanti. Apro e chiudo
una parentesi, per non infierire;
ricordando appena la campagna
(dal titolo raccapricciante -
«Smonta il bullo» - a sottolineare
l’affetto personale del ministro
per quello strumento un po’
spuntato che è il cacciavite) che
lo scorso anno - tra conferenze
stampa, sbandieramento da par-
te dei media, creazioni di linee
dedicate, stampadiopuscoli,ma-
nifesti ecc. - è costata alle tasche
del contribuente, ma che, a
quanto pare, non ha sortito poi
l’effetto desiderato.
Il problema è proprio qua: non è
questo il tipo di investimento di
cui la scuola italiana ha bisogno
oggi. Né di diventare luogo di re-
pressione; o, peggio ancora, di
esclusione, contravvenendo alla
propria stessa natura. Occorre
stanziare i fondi per una preven-
zione effettiva del fenomeno.
Una prevenzione a misura di
scuola e fatta nella scuola. Che -
ricordiamolo - è luogo di acco-
glienzaenondiesclusione:è luo-
go (o, almeno, dovrebbe esserlo)
di autorevolezza e non di autori-
tarismo. Cominciamo a pensare
alproblema dalla radice: la gene-
ralizzazione della scuola mater-
na, da tutti citata, promessa, ma
maiconfigurata realmentecome

investimento concreto sul desti-
no migliore di futuri cittadini. E
poi gli insegnanti. Chi «sarà pe-
scato in atteggiamenti lesivi del-
la dignità dei compagni e degli
stessi insegnanti» -recita il regola-
mento - potrà essere espulso dal-
la scuola fino alla fine dell’anno.
L’insegnante più accondiscen-
dente,piùdebole è - come lo stu-
dentepiùdebole -vittimapoten-
ziale dei bulli.
Eppuretra insegnanteestudente
deve stabilirsi - per la natura stes-
sa del rapporto educativo, ineffi-
cace se non improntata a una
«leggedelpadre» -unaveraepro-
pria«relazionedipotere»,cheab-
bia come finalità l’emancipazio-
ne del discente. Occorre quindi
rafforzare, incentivare (o scorag-
giare?) colorochecredonodi po-
ter fare gli insegnanti senza pre-
vederechealcunetendenzesorti-
scono un effetto moltiplicativo
sul diffondersi del fenomeno: lo
statodi progressivaperditadi au-
torevolezza da parte dei docenti,
la demotivazione di molti,
un’ipocrita interpretazioneaccu-
ditiva, complice, maternale che
pertemperamentoopercomodi-
tàvieneassuntadamolti,unage-
nerazionale tendenza al protrar-
si indefinito dell’adolescenza.
Con conseguenze negative per
quanto riguarda sia la vigilanza
sugli alunni più deboli fatti og-
getto di episodi di bullismo, sia
l’esser fatti gli insegnanti stessi
bersagli.

Saranno, secondo la nuova nor-
mativa, le scuole a stabilire nel
proprio regolamento quali siano
i comportamenti da stigmatizza-
re, quali le sanzioni, gli organi
competenti e la procedura da se-
guire. Come nei provvedimenti
previsticontrogli insegnanti -de-
legati all’arbitrio del singolo diri-
gente di istituto - anche in que-
sto caso la certezza della norma
scompare come principio di ga-
ranzia: le stesseviolazionipotreb-
bero essere punite e non punite
da scuolediverse o punite in ma-
niere differenti. È chiaro che l’al-
lontanamento dalla scuola per
l’intero anno scolastico di alun-
ni che dimostrino comporta-
mentigravementeinadeguatico-
glie nel segno un’insofferenza
diffusa e un bisogno di normali-
tà che la nostra società continua
a manifestare. Ma bisogna inter-
rogarsi se - didatticamente ed
educativamente - gli elementi
possano essere considerati equi-
pollenti all’interno della scuola.
Ho i miei dubbi. Perché non mi
risulta, lo sottolineo ancora, che
la proibizione abbia mai sortito
effettipiùincisividiquelliconvo-
gliatidaunabuonaeducazionee
daunreale investimentocultura-
le sulla scuola. Prova ne sia il fat-
to che i filmati che proliferano
sulwebsonoproprio immortala-
ti da quei telefonini che una di-
rettivadelministroFioronivieta-
va tassativamente all’interno de-
gli istituti scolastici.

Il Pd e le macerie
italiane

L’audace colpo del blogger Adinolfi
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